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I
l ministero dell’Interno fa scattare l’ordine per la zona
rossa a Bergamo chiedendo rinforzi, anche militari e
dopo tre giorni arriva il contrordine per il rientro degli

uomini. Non solo: sulle disposizioni ai militari c’è pure
scritto «seguirà ordinanza della Prociv», l’abbreviazione
per la Protezione civile, che dipende dalla Presidenza del
Consiglio. Stesso copione già utilizzato a Lodi e Vo’ Euga-
neo per mettere in piedi le prime chiusure totali.

«A seguito di individuazione di zona rossa nell’area di
Bergamo dalle autorità governative relativa all’emergen-
za nazionale Covid 19, su richiesta di Mininterno Ufficio
sicurezza ed ordine pubblico si dispone il rinforzo di per-
sonale impiegato nell’operazione Strade sicure con un
contingente di 120 unità» si legge in una comunicazione
della Difesa per l’invio di rinforzi a Bergamo in vista della
chiusura dei comuni di Alzano Lombardo e Nembro. Una
richiesta che taglia la testa al toro sul coinvolgimento del
governo nella mancata zona rossa. «Fra mercoledì e giove-
dì 5 marzo i carabinieri e la Questura di Bergamo ricevo-
no l’ordine di fare i sopralluoghi per individuare dove
montare i posti di blocco. E sono pronti ad attivare la zona
rossa da soli in attesa dei rinforzi» racconta una fonte del
Giornale nelle forze dell’ordine. Nella serata del 5 arriva-
no per primi gli uomini dell’Arma del reggimento Milano,
che alloggiano al Palace Hotel di Verdellino. Un paio di
chilometri più in là l’albergo Continental di Osio Sotto
ospiterà un centinaio di poliziotti. Poi i finanzieri ed il 6
marzo arrivano a Bergamo anche i soldati dell’esercito
pronti a chiudere tutto. Gli ordini parlano chiaro, nero su
bianco: «La prefettura di Bergamo (che rappresenta il
governo, ndr) è di riferimento per l’attività di coordina-
mento».

Le forze dell’ordine che hanno fatto le ricognizioni so-
no in contatto telefonico con il prefetto, Elisabetta Mar-
giacchi, a casa contagiata dal virus, ma operativa. Il nume-
ro due in Prefettura, secondo i racconti dei presenti, «sem-
bra più nel pallone». La fonte delle forze dell’ordine riba-
disce: «È tutto pronto e la stessa prefettura aspetta l’ordi-
ne definitivo da Roma». Ai militari viene addirittura chie-
sto di fare le ricognizioni in borghese per evitare di dare
nell’occhio con le mimetiche. Il tempo passa e tutto fini-
sce nel limbo con circa 300 uomini fermi negli alberghi.

Domenica 8 marzo arriva il contrordine, sempre dal
Viminale e i militari, come gli altri rinforzi smobilitano:

«Mininterno ha comunicato che l’esigenza di rinforzo di
personale impiegato nell’area di Bergamo è terminata». Il
governo, non la Regione Lombardia, ha gestito il pasticcio
delle zone rosse mancate con tanto di ordine e contrordi-
ne.

Oggi il premier Giuseppe Conte, il ministro dell’Interno
Luciana Lamorgese e quello della Salute Roberto Speran-
za dovranno rispondere come persone informati dei fatti
al procuratore facente funzioni Maria Cristina Rota, che
ha aperto l’inchiesta a Bergamo sulle mancate zone rosse.
Perché il governo ha fatto marcia indietro? Il presidente
dell’Istituto superiore della Sanità, Silvio Brusaferro, scri-
ve il 5 marzo a Palazzo Chigi che «pur riscontrandosi un
trend simile ad altri comuni nella regione, i dati in posses-
so rendono opportuna l’adozione di un provvedimento
che inserisca Alzano Lombardo e Nembro nella zona ros-
sa». I primi report della Protezione civile registrano dal 27
febbraio focolai del virus nel bergamasco. Il giorno dopo
a lanciare l’allarme su Alzano è Marco Rizzi primario del
reparto di Malattie infettive dell’ospedale Papa Giovanni
XXIII a Bergamo.

«Fin dall’inizio gli imprenditori locali premono per evi-
tare le zone rosse» conferma la fonte delle forze dell’ordi-
ne. Il sindaco di centro sinistra, Giorgio Gori, segue l’onda
della sottovalutazione. Il 26 febbraio sulla sua pagina Fa-
cebook pubblica una foto di un’uscita a cena con la mo-
glie, Cristina Parodi. «Bergamo non ti fermare - scrive nel
post - Io credo sia giusto seguire le indicazioni (sulle
prime restrizioni, ndr) ma allo stesso tempo dobbiamo
andare avanti con intelligenza e buon senso senza allarmi-
smi». E aggiunge «che un virus non fermerà Bergamo, né
oggi, né in futuro (…) Con questo spirito stasera ho propo-
sto a mia moglie Cristina di venire a cena da Mimmo (…)
per dare un piccolo segnale». Il 29 febbraio la Confindu-
stria di Bergamo produce un video con l’hashtag Bergamo
is running (sta correndo) rivolto in inglese ai partner stra-
nieri per ribadire che la situazione è sotto controllo. «Le
attuali avvertenze sanitarie dei dipartimenti governativi
italiani indicano che il rischio di infezione è basso» è uno
dei messaggi rassicuranti. Poi la denuncia che sull’Italia
circola «una sensazione fuorviante di tassi di infezione
più elevati», ma «il business continua come sempre». Il
video viene rilanciato anche dal primo cittadino. La setti-
mana dopo il Viminale manda i rinforzi a Bergamo per
istituire la zona rossa ad Alzano e Nembro, ma nel giro di
tre giorni cambia idea.

Cosa non torna

Alberto Giannoni

Milano Chiede «trasparenza» Gior-
gio Gori, sindaco di Bergamo, e ac-
cusa la Regione di aver «secretato»
i dati sui decessi. La Regione spiega
tutto, e Gori insiste. Ma è un’altra
polemica «alla Gori» (o alla Sala)
questa sollevata ieri, tipica di chi è
troppo «moderato» per partecipare
apertamente a una grossolana ope-
ra di discredito della Lombardia,
ma non intende rinunciare a lancia-
re, ogni tanto, il suo schizzo di fan-
go. Una polemica pretestuosa in-
somma, perfettamente in linea con
quelle che i sindaci Pd dei capoluo-
ghi lombardi hanno imbastito nelle
settimane scorse, anche nei mo-
menti di maggior difficoltà della
Lombardia. Interventi ad alto tasso
di visibilità ma con poca sostanza,
come quello costruito sulle «famo-
se» domande del 2 aprile, che si

aprivano con una improbabile que-
stione relativa alla mancanza di ma-
scherine, competenza notoriamen-
te a carico del governo. Anche il
sindaco di Milano, Beppe Sala, non
ha disdegnato qualche stoccata in
direzione di Palazzo Lombardia,
salvo poi indispettirsi - due giorni
fa - per la presentazione di un espo-
sto da parte di un assessore regiona-
le, Riccardo De Corato, sulla nuova
pista ciclabile di corso Buenos Ai-
res, importante arteria cittadina.
«Una svolta profondamente negati-
va nella relazione fra Regione e Co-

mune» ha tuonato Sala, che eviden-
temente concepisce la lealtà istitu-
zionale come dovere a senso unico.

Un po’ come il sindaco di Cremo-
na Gianluca Galimberti, altro sotto-
scrittore delle suddette domande,
una delle quali verteva sulle Rsa. Ai
primi di aprile Galimberti compari-
va in Rai, intento ad attaccare Fon-
tana pontificando sugli «errori»
commessi in Lombardia. Un mese
dopo, invece, lo si poteva vedere -
imbarazzato - dare spiegazioni su
«Cremona solidale», l’azienda tutta
comunale che - si è scoperto dopo -

aveva applicato proprio la vitupera-
ta (dal Pd) delibera regionale sulla
Residenze sanitarie.

Ma la polemica del giorno di Go-
ri verteva, come detto, sui dati dei
decessi. «Leggo che in Lombardia
ci sono stati 32 decessi per Covid -
ha scritto il sindaco - Non si sa però
dove, in quale provincia, perché la
Regione non comunica più i dati
divisi. Da quando abbiamo segnala-
to che i decessi reali erano molti di
più di quelli “ufficiali”, hanno secre-
tato i dati per provincia». Secretare
i dati: vengono accusati anche di

questo gli amministratori regionali.
Sostanzialmente è l’accusa che la
Fondazione Gimbe ha rivolto a Pa-
lazzo Lombardia, ottenendone in
cambio una querela. A Gori la Re-
gione ha risposto pazientemente,
spiegando che quanto dice è «privo
di qualsiasi fondamento», visto che
«la diffusione dei dati è sempre la
stessa». Non si sta parlando della
comunicazione pubblica, ma di
quella rivolta alle istituzioni. La Re-
gione, come tutte le altre, comuni-
ca i dati (gli stessi delle altre) a Pro-
tezione civile, ministero e Istituto
superiore della sanità, e se il Comu-
ne di Bergamo - solo quello - la-
menta di non averli, non dipende
dalla Regione. Dopo una conferen-
za stampa congiunta con Fontana
sui test sierologici a tappeto, Gori
ha insistito, e la Regione lo ha gela-
to: «Se invece di esternare su Twit-
ter si fosse rivolto alla prefettura...».

C’è la prova: fu il governo
a non aprire la zona rossa
L’esercito stava già allestendo i posti di blocco
ad Alzano e Nembro. Ma il Viminale lo fermò
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Il 5 marzo carabinieri e Que-
stura di Bergamo ricevono
l’ordine di allestire la zona
rossa ad Alzano e Nembro

L’ordine il 5 marzo
a carabinieri e Questura 2

Tre giorni dopo il Viminale co-
munica «che l’esigenza di rin-
forzo di personale impiegato
a Bergamo è terminata»
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«Esigenza terminata» 3

L’Istituto superiore della Sa-
nità il 5 marzo consiglia a Pa-
lazzo Chigi l’adozione di una
zona rossa in quei territori

Gli allarmi inascoltati
dell’Istituto superiore di sanità
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Gori: «La Lombardia nasconde i dati»
Tra lui e Sala gara ad attaccare la Regione
I sindaci Pd chiedono moderazione ma non rinunciano alle stilettate
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